Competenze, tecnologia e informatica

Incipit
Due parole prima di addentrarsi nel tentativo di indicare quali potrebbero essere sia  le competenze tecnologiche, sia le competenze informatiche nelle tre classi della scuola secondaria di primo grado, mi paiono di una qualche utilità.

L’accelerazione ministeriale in materia di scrutini ed esami di stato di licenza media, hanno fatto si che prendesse corpo, in maniera più marcata e stringente, la scuola delle conoscenze, delle abilità e delle competenze. Infatti dopo l’esame di Stato di licenza media i dirigenti scolastici e i presidenti delle varie commissioni d’esame, debbono certificarle. Come dire che si è in presenza di un atto non solo di tipo burocratico, ma addirittura certificativo: le competenze elencate debbono essere                  possedute dall’allievo. 

Ovviamente se tale certificazione sarà di una qualche utilità per il percorso scolastico degli allievi lo si verificherà stradafacendo; in ultima analisi dirigente scolastico e presidente della commissione d’esame svolgono solo una funzione notarile. Il vero lavoro sta dietro i livelli delle competenze indicate nella certificazione. È un lavoro che rientra nei tanti  - tantissimi – compiti che da decenni vengono assegnati ai docenti in maniera più o meno surrettizia, più  o meno burocratica, più o meno imposti per legge; senza sperimentazione, senza formazione, senza aggiornamento! E senza un riconoscimento economico adeguato. Gratis!

In questo periodo, alla conclusione dell’anno scolastico, è tutto un agitarsi, documentarsi, riunirsi per dipartimenti, riunirsi in collegi dei docenti straordinari, un leggiucchiare qua e là nella speranza di trovare la ricetta bella e pronta per l’uso, oppure – e sono la gran maggioranza dei docenti – rimboccarsi le maniche – analizzare il proprio specifico disciplinare, individuare le conoscenze essenziali, le corrispondenti abilità e provare a trovare i descrittori sia dei livelli, sia delle competenze vere e proprie. Buon lavoro a tutti!

Breve viaggio all’interno della nozione di competenza. 

Un po’ di etimologia …

Che cos’è una competenza? Non c’è una risposta tout – court, c’è una serie  di ragionamenti da fare, nel tentativo di individuare (se mai possibile) il cuore della definizione. A tale proposito un po’ di etimologia non guasta. Cum, con; petere, dirigersi verso, camminare verso una meta ben orientati.

Riflettere, sia pure sinteticamente laddove, forse, sarebbe necessario analizzare, mi sembra tuttavia utile. C’è in nuce nell’etimologia della parola competenza, una dimensione relazionale e di conseguenza una dimensione sociale.

Una seconda riflessione mi spinge a pensare (sto discorrendo alla buona sempre del Cum, con, assieme a…) a qualcosa di oggettivo, quasi asettico; qualsiasi atto svolto con competenza – dal cambiare una ruota dopo una foratura, al risolvere un problema a più incognite o progettare e realizzare un oggetto, ecc. – è sempre un insieme, un tutto a più dimensioni e sfaccettature, delle quali è – giocoforza - necessario tenerne conto. Un atto, un procedura, un ragionamento necessitano sempre di un approccio globale.

Infine c’è una terza riflessione che riguarda chi è competente. La persona competente in quanto tale. L’individuo, le sue peculiarità che sono sue e non di un altro; irripetibili, appunto, personali.

Qualche interessante punto di vista, ovvero le competenze secondo …

Per ricercare la vera natura, ciò che è essenziale dell’espressione competenza, mi è parso utile farmi guidare da alcuni studiosi. Inizio con un interessante intervento del Prof. Roberto Trinchero che definisce la competenza “… una situated knowledge, ovvero una forma di expertise nella quale la conoscenza dichiarativa si accompagna ad una conoscenza procedurale, costituita anche da conoscenze euristiche, che mette in grado l’allievo competente di risolvere problemi specifici concreti. Essa è il risultato di un sapere consapevole, gestito e governabile in più ambiti, usato in un momento dato, nella forma adeguata, nel luogo giusto. La competenza – per finire- opera in un contesto, il quale ne determina l’efficacia, ne orienta il manifestarsi, ne indirizza l’operatività” .

Ho provato a scrivere - in corsivo e neretto - sia pure di primo acchito, quali siano i descrittori di una possibile e accettabile (condivisa non saprei) definizione di competenza. Proseguiamo con il punto di vista di altri studiosi. 

Il Prof. Franco Frabboni sostiene: “… riflettori accesi sulle competenze che rispondono al nome di saperi essenziali (le conoscenze irrinunciabili di una disciplina), di nuclei fondanti (i punti di vista interpretativi e investigativi di una disciplina) e di finalità formative (i paradigmi di senso e di significato delle discipline che aprono verso opzioni etico-sociali e valoriali ineludibili per la formazione della persona).
Tutto questo per affermare (continua sempre il Prof. Frabboni) che le competenze hanno la capacità di rimettere in circolazione le intelligenze (dando loro sangue cognitivo) che risultano sempre più marginalizzate e rese residuali nell’istruzione scolastica. Stiamo parlando dei congegni cognitivi - endogeni e trasversali - che in classe spesso subiscono mutilazioni ed esclusioni. Certo. Per potere camminare lungo i sentieri dell’insegnamento-apprendimento le competenze si avvalgono - anche - di conoscenze mnemoniche e riproduttive. Ma la loro forza cognitiva sta nella capacità di volare alto, di potere librarsi nel cielo pieno di stelle metacognitive che danno luce ai dispositivi ermeneutici (alla capacità di comprendere e di interpretare le conoscenze), investigativi (alla capacità di scoprire e produrre conoscenze) ed euristici (alla capacità di inventare e creare “nuove” conoscenze).” 

Il Prof. Maurizio Tiriticco afferma che: “ … A mio avviso, l’approccio per competenze non costituisce una resa alle esigenze dell’economia … ma l’esito della ricerca educativa degli ultimi anni, giustificata peraltro dalle nuove conoscenze che si sono acquisite sulle intelligenze,  sui processi cognitivi e sull’apprendimento ... Consapevoli del fatto che non esiste una conoscenza “gratuita”, come non esisteva ieri e come non può esistere in assoluto, in forza di questa integrazione costante – per usare l’espressione di G. Bernaerdt et al. – tra il sapere, il fare, il risolvere problemi, il progettare, integrazione che caratterizza l’essere umano, abbiamo avvertito che la competenza costituisce una garanzia del conseguimento di un successo formativo più di quanto possano farlo le rappresentazioni formali delle conoscenze acquisite. 
E’ certo che la competenza serve all’impresa e all’economia, ma serve anche alla ricerca avanzata, disinteressata o meno. E’ competente il tecnico, laddove deve essere capace di modificare conoscenze e competenze acquisite in forza delle innovazioni indotte e che a volte egli stesso promuove; è competente il filosofo laddove deve essere capace di elaborare nuove forme di pensiero, adottare nuovi metodi di ricerca, darsi nuovi traguardi! … la competenza è tale quando si inserisce in un ciclo continuo che permette al soggetto di andare non solo dalle conoscenze alle competenze, ma di andare oltre, alle capacità di rimettere in discussione costantemente ciò che si è acquisito e di rinnovarlo per tutto l’arco della vita, grazie a quella fluidità e flessibilità cognitiva che è nel nostro dna, ma che la scuola deve ritrovare ed incentivare in ciascun allievo. La competenza non è mai un punto di arrivo ma, se è veramente tale e non una pura e semplice applicazione di regole, uno snodo critico che ne condiziona necessariamente altri... “.
 Il breve viaggio, all’interno della nozione di competenza, continua. 

Il Prof. Giuseppe Braga, ci pone tutta una serie di punti di domanda davvero interessanti. Ovviamente fornisce – sia pure in modo provvisorio – alcune risposte risposte: 

“   …1. Come può un insegnante orientarsi in una pluralità di indicazioni, stimoli e   

             proposte sul tema delle competenze?

        2. Qual è il rapporto tra conoscenza, sapere e competenza e come l’uso di questo 

            termine influenza i processi di apprendimento e quindi i metodi didattici (progetti, 

             laboratori, stage,..) ?

        3. Che cosa si intende per competenze trasversali, e come le discipline scolastiche
            contribuiscono alla costruzione di queste competenze?

Un insegnante, come ogni formatore appartenente a qualsiasi altro sistema formativo, se vuole  essere sicuro di orientarsi nella pluralità di indicazioni, stimoli e proposte sul tema delle competenze deve avere alcune solidi punti di riferimento. Innanzitutto rimanere ancorato al concetto di apprendimento. Secondo quelle che appaiono le indicazioni più avanzate, il processo di apprendimento è il luogo nel quale si incontrano:
· dinamismi della mente («proiettati allo sviluppo e dotati di forme che, “processandosi”, si strutturano diventando funzionali allo sviluppo stesso: i dinamismi attendono di essere stimolati per poter emergere adeguatamente e compiutamente»);

· metodi («forme procedurali, primo logico interlocutore dei dinamismi»).

È il processo che garantisce l’unità dell’apprendimento. Nel processo interagiscono in modo formale dinamismi e metodi tesi ad entrare nella comprensione della realtà (concetti) e nell’interazione con la stessa, anche per modificarla (cittadinanza attiva e lavoro professionale). Si tratta sempre di un processo di costruzione del sapere e della realtà, il quale non è, quindi, un semplice dato da acquisire.

Altra pietra angolare dell’agire professionale di un insegnante sulle competenze è quella di assumere come criterio fondamentale la centratura sui risultati di apprendimento, di definire meglio cosa sono i risultati di apprendimento, la loro tipologia e precisare la relazione tra i risultati di apprendimento e competenze.
In sintesi, un insegnante per orientarsi nel mondo delle competenze deve avere come punti di riferimento che:

· un risultato di apprendimento è sempre il punto di arrivo di un processo in costruzione  e incorpora sia il suo oggetto (quel contenuto, quel risultato di cittadinanza attiva e/o professionalità) sia i dinamismi mentali e i metodi attraverso i quali è costruito e dei quali il soggetto è consapevole;

· il concetto di competenza come efficace e produttiva integrazione della persona con l’ambiente culturalmente strutturato, può essere applicato:

· alle competenze trasversali (dinamismi della mente, dei sentimenti, della volontà,  sviluppati/prodotti dall’uomo per strutturare se stesso);
· alle competenze di base: conoscenze, abilità, contenuti che oltre ai dinamismi sopra indicati integrano anche metodi (forme procedurali, primo logico interlocutore dei dinamismi) e concetti (epistemologia, strumenti culturali  della cultura sociale) prodotti dall’uomo per dotarsi di sistemi formali;

· alle competenze della cittadinanza attiva e delle professioni (che necessariamente               devono, incorporare dinamismi, metodi e concetti) con cui l’uomo trasforma e memorizza il cosmo, compreso se stesso. 
· Come si può tarare l’uso di un termine come competenza proveniente dal mondo del lavoro, in ambito scolastico e soprattutto nei confronti dei giovani allievi delle scuole primarie?

· Che cosa si intende per Standard delle competenze?
· Come in ogni scuola e in ogni classe possono essere individuati standard di competenze che contribuiscano al processo di ridefinizione degli standard formativi?

· Che cambiamenti comporta l’insegnare per competenze nei sistemi di valutazione degli allievi?”. 

Le competenze secondo Popper
“… Le competenze non individuano contenuti disciplinari; infatti i verbi usati descrivono sia conoscenze (saperi dichiarativi), sia abilità complesse (abilità intellettuali unite a sapere procedurale e strategico), sia abilità operative (saper fare), sia padronanze cognitive e metacognitive di connessione, transfer, autoregolazione e controllo (saper prevedere, immaginare, pensare)”

Popper dice che "la realtà non è data in una struttura, ma pensata, scoperta, indagata e interpretata per ipotesi descrittive, esplicative, sulla base di concetti che funzionano da paradigmi interpretativi e utili regole d’azione".

Le regole attraverso le quali tentiamo di definire e scoprire la verità devono necessariamente conservare il carattere di ipoteticità e incompletezza, con formulazioni teoriche che anticipano risultati non ancora definibili sulla base di esperienze generalizzate.

Secondo questo postulato, una buona formazione scientifica dovrebbe basarsi sulla costruzione di competenze che vadano a congiungersi in un complesso di abilità cognitive e metacognitive di anticipazione-progetto-finzione-immaginazione-ideazione, che trascendono necessariamente la singola disciplina.
Competenza come alfabetizzazione
La teoria di Postman

La rapidità dei cambiamenti sociali impone ai sistemi educativi di trascendere dalla specializzazione in saperi settoriali, per sviluppare la continuità nel cambiamento, per mezzo della capacità di orientarsi nel tempo, nello spazio, nelle relazioni, cioè, di contestualizzarsi.

Oggi, ritiene Postman, questo obiettivo non è facile, nella società delle tecnologie e delle informazioni, dove tutto è pervaso e condizionato da queste. È assolutamente indispensabile decontestualizzare la competenza cognitiva dalla realtà attraverso un distanziamento temporale, spaziale e logico.

Solo attraverso la decontestualizzazione è possibile individuare una chiave di lettura critica e oggettiva della realtà stessa. Del resto è proprio l’interazione tra pervasività-irreversibilità delle tecnologie e complessità sociale, e la separazione tra informazione e formazione, sviluppata dalle stesse tecnologie, che sviluppano domande alle quali solo capacità critiche sufficientemente sviluppate sono in grado di dare risposta.

Postman auspica che sia affidato alla scuola il compito di fornire orientamento chiaro e finalità umane ai saperi, in quanto unica "tecnologia", sistematicamente esaminata e controllata, sottoposta a controllo sociale. Ciò che si impara e si insegna dovrebbe avere finalità, senso, unità "nei simboli e nelle narrazioni con cui l’umanità ha cercato di dare un senso alla sua storia".

Alfabetizzazione, nel senso di competenza, per Postman significa quindi:

• saper cogliere la continuità nel cambiamento;

• appropriarsi della cultura di appartenenza, dei suoi strumenti e dei suoi significati;

• scegliere un punto di vista da cui osservare e descrivere i cambiamenti;

• costruirsi una banca dati della memoria capace di controbilanciare lo shock indotto dalle tecnologie;

• resistere al cambiamento e progettare il futuro.

La teoria di Olson

Partendo dall’ultimo postulato di Postman, se essere competente significa saper progettare il futuro, come può l’alfabetizzazione mettere l’individuo in condizione di fare progetti di lunga durata?

"L’essere umano, "secondo Olson", non è naturalmente né uno scrittore né un lettore, ma un parlante e un ascoltatore. Ciò deve essere vero per noi come lo era settemila anni fa. L’alfabetizzazione in qualsiasi stadio del suo sviluppo è in termini evolutivi un semplice nuovo arrivato, un esercizio artificiale, un’opera della cultura, imposta all’uomo… Il motivo dominante della mia tesi è che si deve ancora permettere all’eredità dell’oralismo di funzionare. Per quanto limitate siano le sue forme di espressione e di conoscenza, ritmica, narrativa, legata all’azione, esse sono un complemento necessario alla nostra astratta consapevolezza alfabetizzata".

Per Olson, quindi, alfabetizzazione è sinonimo di oralità e significa:

• poter disporre della memoria dei testi con funzione documentaria;

• riconoscere come necessarie le singole istituzioni settoriali nate sull’utilizzo dei testi;

• essere consapevoli che l’istituzione scuola è l’unica cui viene affidato il compito di preparare l’accesso ai testi e alle istituzioni;

• presupporre che nel rapporto coi testi funzioni un linguaggio mentale, che ci consente di dialogare con gli autori dei testi per l’interpretazione e la comprensione dei significati.

Per Olson qualsiasi elaborazione cognitiva ha come principio il dialogo con se stessi e con gli altri.

Un dialogo che non tiene conto della contestualizzazione della situazione contingente. Alfabetizzarsi significa non solo acquisire abilità, ma avere coscienza della modifica del proprio modo di pensare, di rappresentare e di stare al mondo, determinato da quella nuova abilità acquisita.

La teoria di Bruner

Per Bruner è indispensabile un rapporto dialogico, all’interno dell’individuo, tra due menti, da lui definite rispettivamente fenomenologico-culturale, e computazionale-elaborativa.

La mente fenomenologico-culturale (mente narrante) è legata ai Phoenomena, ai valori, alla tradizione, al substrato interiore che rappresenta la base aprioristica di ogni processo cognitivo (la voce interiore che parla e racconta).

La mente computazionale-elaborativa perfeziona le informazioni e, attraverso un processo che va dal memento sensoriale a quello memorizzativo, a quello astrattivo, arriva alla formalizzazione della conoscenza.

La mente narrante contribuisce alla realizzazione del Sé, dell’identità proiettata all’esterno e percepita dagli altri. Attraverso la mente narrante diamo un senso alle conoscenze di base, ai nostri valori, alle nostre aspettative interpretando in modo soggettivo le conoscenze. È il punto di partenza dei processi cognitivi che rielabora e organizza le esperienze.

La mente computazionale - elaborativa è la mente che decontestualizza, formalizza, argomenta.

Il legame tra le due menti e le due metodologie conoscitive sta nella connessione tra le aspettative create dalla mente narrante, e consistenti in pre-conoscenze, pre-giudizi, e la percezione elaborativa, che le tramuta in conoscenze e in giudizi. Quindi, in saperi formali. È attraverso la narrazione che le due menti si compenetrano e si collegano. Il punto d’arrivo della mente computazionale si ricolloca nella mente culturale solo se presupponiamo una circolarità.

Le affermazioni di Bruner consentono lo sviluppo di interventi didattici efficaci, in quanto basati sulla conquista dell’identità, dell’autonomia e sull’acquisizione delle competenze all’interno di tutte le dimensioni di sviluppo. Non è possibile costruire né consolidare competenze cognitive, se non si opera contemporaneamente sulle identità e sull’autonomia del soggetto che apprende, integrando il cognitivo con l’emotivo. Il processo di apprendimento, per Bruner, consta di tre fasi: 

l’avvio, il percorso e il punto di arrivo.

Per avviare il processo di rielaborazione spontaneamente i significati delle proprie esperienze nel proprio contesto culturale, è necessario che il soggetto si rapporti all’ambiente, inteso come contesto socio-culturale e relazionale. La prima fase del percorso di apprendimento richiede lo sviluppo di pre-conoscenze, costituite da pre-giudizi, ma anche da mis-conoscenze, da proiezioni sbagliate e false rappresentazioni della realtà.

Il processo intenzionale di istruzione deve partire da queste pre-conoscenze per collegare con successo le nuove informazioni alle vecchie, motivare l’apprendimento e consentire al soggetto una partecipazione attiva al processo. Il punto d’arrivo di un processo di apprendimento è identificabile nella modificazione del proprio approccio alla realtà, non solo in connessione con le diverse discipline, quanto e soprattutto per la capacità di problematizzare/interpretare la realtà utilizzando le proprie competenze, essendo consapevole del proprio modo di sviluppare il processo cognitivo.

La teoria di Gardner

Il punto di arrivo viene identificato da Gardner con il concetto di "comprensione vera", obiettivo dei sistemi scolastici. L’istruzione deve interrogarsi sul significato di alfabetizzazione in rapporto, quindi, alla comprensione vera.

I punti di debolezza delle società alfabetizzate consistono nell’incapacità a riutilizzare i saperi scolastici nell’affrontare i problemi della vita quotidiana. Seguendo la traccia interpretativa di Gardner, mettendo a confronto il modello di società, il sapere utile e la tipologia di discente, è possibile individuare il significato di comprensione vera nella società complessa.

Per Gardner l’alfabetizzazione culturale può considerarsi attuata con successo, quando la scuola opera per i seguenti obiettivi:

· padronanza dei principali codici di scrittura della realtà: parole, numeri, immagini, suoni;• padronanza dei concetti portanti delle varie discipline: concetti, categorie, strutture, idee     chiave;

· padronanza delle forme espositive e di ragionamento delle discipline;

· padronanza di abilità metacognitive generali e specifiche e consapevolezza dei fattori che        influenzano la metacognizione.

Il discente conosce  se:

· sa mettere in rete i concetti elaborati;   

· sa cosa sono, come si costruiscono, a cosa servono, come possono cambiare e ristrutturarsi;

· sa interpretare il nuovo in base al noto;

· sa acquisire nuovi dati integrandoli in schematizzazioni;

· sa eseguire passaggi intradisciplinari e raccordi interdisciplinari;

· sa usare capacità critiche e creative;

· ha consapevolezza che i nodi concettuali possono essere collegati sia con legami di tipo logico-analitico, sia con legami di tipo analogico-ermeneutico.
Le citazioni potrebbero continuare, ma non è lo scopo di questo breve viaggio all’interno della nozione di competenza. Fra i tanti documenti che ho sottomano uno, per finire, pubblicato dal Ministero della P.I. Dossier degli Annali della Pubblica Istruzione (a cura di Elena Bertonelli e Giaime Rodano), Firenze, Le Monnier, 2000 , mi ha permesso di sintetizzare, ancora, altre definizioni di competenza:

· (…) Le competenze si costruiscono sulla base di conoscenze. I contenuti sono difatti il supporto indispensabile per il raggiungimento di una competenza; ne sono –  per così dire - gli apparati serventi.

· (…) Le competenze si esplicano cioè come utilizzazione e padroneggiamento delle conoscenze. Si supera in tal modo la tradizionale separazione tra sapere e saper fare …

· (…) Le competenze si configurano altresì come strutture mentali capaci di trasferire la loro valenza in diversi campi, generando così dinamicamente anche una spirale di altre conoscenze e competenze.

·  (…)  Il punto di partenza (del resto già implicito nell’art. 8 del Regolamento) non può che essere l’individuazione – in termini di osservabilità e certificabilità – delle competenze conclusive specifiche e trasversali dei cicli e degli indirizzi.

· (…) Bisogna poi individuare le discipline che concorrono alla definizione di tali competenze, i nuclei fondanti, gli argomenti irrinunciabili e le possibili interconnessioni tra i diversi campi del sapere. Per l’individuazione dei "nuclei fondanti" di una disciplina occorrerà tenere presente, da una parte, lo statuto epistemologico (oggetto, linguaggio, metodologia di ricerca) e dall’altra la finalità formativa che a essa viene attribuita.
Competenze della tecnologia nella scuola secondaria di primo grado

Tutti questi punti di vista fin qui individuati hanno bisogno di risposte. È necessario, cioè, che ognuno di noi provi a sporcarsi le mani. A prendere carta e penna o sedersi davanti al proprio computer, utilizzare una videoscrittura e … scrivere!

Servono, ovviamente, anche suggerimenti (non il ricettario di vecchia memoria …) per Tecnologia e Informatica. Ci provo senza pretesa di completezza, in una logica di servizio, da studioso e da semplice docente che sta al servizio della scuola da ben 42 anni ( … e non vorrebbe andarsene …) che vede in ogni allievo una persona, una creatura, un essere delicatissimo, da aiutare nell’affascinante avventura del crescere, formarsi, imparare ad imparare quello che c’è da imparare e … riuscire a farglielo imparare!

Ho pensato di organizzare questi suggerimenti (insisto. davvero provvisori) nel modo più agevole possibile, preoccupandomi che siano leggibili e  - soprattutto – trasferibili. Ho distribuito le competenze su tre grandi livelli: avanzato – intermedio – elementare e, per ognuno di questi livelli ho pensato  ad una doppia scala di sottolivelli: A2 – A1 -  B2 – B1 e C2 – C1 così come suggerito a livello internazionale.

Seguono alcuni documenti internazionali (OCSE – PISA) che ci possono facilitare il compito d’individuare le competenze per la tecnologia e l’informatica (ovviamente prima le conoscenze essenziali, poi le abilità, la capacità di lavorare per soluzioni di problemi, l’uso delle competenze sia in lingua madre, sia comunitarie - inglese, francese, spagnolo, tedesco … ).
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